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GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Il colloquio che Report ha documentato all’autogrill di Fiano Romano fra Matteo Renzi e 

l’ex dirigente dell’Aise Marco Mancini potrebbe non essere l’unico incontro avvenuto fra 
un politico e un agente segreto durante la crisi del governo Conte. Secondo quanto 

rivelato dal conduttore televisivo Bruno Vespa nei giorni in cui si stava per votare la 
fiducia all’esecutivo uno 007 avrebbe avvicinato il segretario dell’Udc, Lorenzo Cesa, per 
parlare del suo possibile sostegno a un eventuale reincarico a Giuseppe Conte. Lo stesso 

Cesa nel 2006 fu oggetto di un dossieraggio scoperto nell’ambito dello scandalo 
Telecom-Pirelli che gli venne rivelato da Marco Mancini e dall’allora capo del Sismi Nicolò 

Pollari.  
 

LORENZO CESA - QUARTA REPUBBLICA  - 15/11/2021 
Non è stato così, cioè  direttamente non ho avuto nessuna pressione. Perché racconta 
che qualcuno sia salito a casa mia… ma…sarebbe stato anche sprovveduto.  

 
BRUNO VESPA – QUARTA REPUBBLICA – 15/11/2021 

Confermo sillaba per sillaba, quello che ho scritto nel libro. D’Accordo? 
 
NICOLA PORRO - QUARTA REPUBBLICA  - 15/11/2021 

Ripeti sillaba per sillaba.  
 

BRUNO VESPA – QUARTA REPUBBLICA – 15/11/2021 
Sillaba per sillaba. Ed è noto che io non invento niente. 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
In quel frangente politico di fine gennaio, il voto dell’Udc di Lorenzo Cesa sarebbe stato 

determinante per la nascita di un Conte-Ter, dopo la crisi aperta da Renzi proprio nei 
giorni in cui il leader di Italia Viva incontrava Marco Mancini in autogrill.  
 

BRUNO VESPA – QUARTA REPUBBLICA – 15/11/2021 
E andrebbe rivisto con attenzione anche l’incontro di Renzi.  

 
NICOLA PORRO - QUARTA REPUBBLICA  - 15/11/2021 
Eh. Eh.  

 
BRUNO VESPA – QUARTA REPUBBLICA – 15/11/2021 

Va bene? Di che cosa hanno parlato? 
 
NICOLA PORRO - QUARTA REPUBBLICA  - 15/11/2021 

Eh. Eh.  
 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Il nostro Marco Mancini, insomma, impone una riflessione sul ruolo dei servizi segreti 

nello svolgimento del regolare corso della democrazia. E’ il tema della puntata di questa 



sera. Una puntata ricca di testimonianze inedite raccolte nel cuore dell’organizzazione 

criminale più potente in Italia, la Cosa nuova, è una organizzazione sino ad oggi 
sconosciuta. Nasce dopo le stragi del 1992, quando esponenti della ‘ndrangheta e di 

Cosa nostra si riuniscono in una cupola fino ad oggi rimasta occulta. E’ proprio grazie 
agli strumenti messi a disposizione dalla Cosa nuova che la ‘ndrangheta è diventata la 
mafia più forte, più imponente, più ricca d’Europa.  Che cosa è successo? Che è emersa 

una cupola che è formata da uomini invisibili, riservatissimi, così almeno li definiscono, 
che non sono affiliati ufficialmente alla mafia ma ne fanno parte a tutti gli effetti. Si 

tratta di soggetti politici, di professionisti, di uomini dei servizi segreti o di uomini che 
sono in contatto con i servizi segreti.  
Da questa storia emerge anche un ruolo particolare del Sismi, il servizio segreto 

militare, tra gli anni 2001 e il 2006 gestione Nicolò Pollari, nominato dal governo 
Berlusconi, alle dirette dipendenze del sottosegretario alla presidenza del Consiglio 

Gianni Letta.  Ecco, Mancini era un fedele dirigente di Pollari. In quegli anni, emerge 
anche che a via Nazionale c’è un impiegato che dipende anche lui da Pollari che gestisce 
una centrale di dossieraggio e di spionaggio, questo per tutelare Berlusconi dagli 

attacchi di magistrati, giornalisti e sindacalisti. Pollari e Mancini sono anche i 
protagonisti di un altro episodio misterioso. Quello dell’ottobre del 2004. La notte del 6 

ottobre viene trovata nel comune di Reggio Calabria, un ordigno. Secondo una 
informativa dei servizi di sicurezza a firma Marco Mancini quell’ordigno era destinato a 

Scopelliti,  sindaco del centro destra, allora, che era un po’ in crisi di consensi. Quella 
bomba cambierà la sua storia e la storia della Calabria. A distanza di 20 anni però un 
ex assessore  proprio di Scopelliti, ‘ndranghetista e massone, sta raccontando la sua 

verità e secondo lui i mandanti e le finalità di quell’ordigno erano completamente diversi 
da quelli che sono stati raccontati.  

Dovete avere adesso la pazienza di riavvolgere il nastro  su una storia che vi abbiamo 
già in parte raccontato, quella di un relitto che è in fondo al mare che trasportava un 
carico di morte, la Laura C, che ci sta restituendo dei fantasmi dal passato. E alla fine 

dei quel nastro ci porterà a dei  politici che stanno giocando una partita importantissima 
per le elezioni del nuovo presidente della Repubblica.  I nostri Paolo Mondani e Giorgio 

Mottola. 
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Nel mar Jonio calabrese, è seppellito da più di sessant’anni un piroscafo militare 
affondato durante la Seconda guerra mondiale, la Laura Cosulich, meglio conosciuta 

come Laura C. Adagiata sui fondali a oltre 50 metri di profondità, custodisce ancora 
nella stiva il carico di esplosivo che trasportava all’epoca.  
 

MAURIZIO MARZOLLA - ASSOCIAZIONE Y CASSIOPEA  
Ecco, vedi? Qua si intravede il tritolo.  Ora non so dirti delle 1200 tonnellate quante 

fossero di tritolo perché poi c’erano anche proiettili di obice e di antiaerea.  
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Negli ultimi anni il tritolo della Laura C si è trovato al centro di storie di ‘ndrangheta e 
servizi segreti, in cui è difficile distinguere la leggenda dalla realtà. La seconda 

misteriosa vita del relitto è iniziata con le dichiarazioni di un controverso ex boss della 
‘ndrangheta, in stretti rapporti con i servizi segreti negli anni ‘80 e un passato nella 
legione straniera. 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Lei ha collaborato direttamente con i servizi segreti? 
 

 



PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 

Sì. parecchie volte. 
 

GIORGIO MOTTOLA 
Con quali, con il Sismi? 
 

PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 
Con il Sismi, sì. 

 
GIORGIO MOTTOLA 
Ma mentre era ancora nella ‘ndrangheta? 

 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 

Io ero dappertutto. Facevo pure il mercenario, in Rodhesia. 
 
GIORGIO MOTTOLA  
Ha fatto il mercenario? 
 

PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 
Per conto del governo francese. 

 
GIORGIO MOTTOLA  
Dove ha fatto operazioni con la legione straniera? 

 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 

Ciad, Zaire, Iraq, Somalia, Eritrea. 
 
GIORGIO MOTTOLA 

Quindi ha sparat?. 
 

PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 
Eh certo. 
 

GIORGIO MOTTOLA 
Ha ucciso? 

 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 
Che ne so? Non guardavo quando sparavo. Capisci? Eh… 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Della Laura C e del suo arsenale sommerso Nucera sarebbe venuto a sapere negli anni 
’80 quando era ancora un boss della cosca Iamonte. 
 

GIORGIO MOTTOLA 
Che lì ci fosse una nave carica di esplosivo l’ha segnalato lei. 

 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 
L’avevo segnalata nell’86 ai servizi. Manca più di tre quarti dell’esplosivo che c’era.  

 
GIORGIO MOTTOLA 

Quindi è stato estratto già dagli anni ’80? 
 

 



PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 

No, dopo, dopo negli anni ’90 è stato estratto. Hanno fatto venire i sub e hanno 
cominciato a tirare fuori tutto questo esplosivo.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Secondo il racconto di Nucera, confermato da altri pentiti, ma finora mai riscontrato da 

prove materiali, nelle stive sommerse della Laura C si sarebbe registrato un gran 
movimento qualche settimana prima dell’attentato di Capaci in cui morì Giovanni 

Falcone.  
 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 

L’esplosivo della strage di Capaci era mischiato pure quello della Laura C. Al cento 
percento.  

 
GIORGIO MOTTOLA 
Perché dice al cento percento? Come fa a saperlo? 

 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 

Perché i pescherecci catanesi venivano spesso in quella zona.  Me lo spiega lei che 
venivano a fare? A portare cosa … droga? Ma penso che la Calabria gliene potevano 

dare quanto ne volevano.  
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Che il tritolo della Laura C sia stato usato nella strage di Capaci non è mai stato provato. 
La voce, però, è stata ritirata fuori all’inizio degli 2000 dai servizi segreti, che in quel 

periodo sono stati molto attivi sul relitto. Nello stesso periodo infatti il Sismi scrive 
un’informativa in cui sostiene che provenga dalla Laura C l’esplosivo usato per il 
confezionamento della bomba che ha cambiato il corso della storia politica calabrese. 

L’ordigno ritrovato nella notte fra il 6 e il 7 ottobre del 2004 nel bagno del comune di 
Reggio Calabria.  

 
FERNANDO PIGNATARO - DEPUTATO PDCI 2006-2008  
Nel bagno adiacente al cortile da dove passava il sindaco di Reggio Calabria, all’epoca 

Scopelliti, fu messo un ordigno che poi si scoprì senza innesco.  
 

GIORGIO MOTTOLA  
Quindi non poteva scoppiare? 
 

FERNANDO PIGNATARO - DEPUTATO PDCI 2006-2008  
Non poteva scoppiare.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Secondo le prime notizie che filtrano la notte stessa a mettere la bomba sarebbe stata 

la ’ndrangheta con l’obiettivo di attentare alla vita del sindaco di allora Giuseppe 
Scopelliti che già il giorno prima si era visto assegnare la scorta dopo un’informativa del 

Sismi in cui si annunciava un possibile attentato nei suoi confronti.  
 
GIORGIO MOTTOLA  

Come mai venne data la scorta a Scopelliti il giorno prima?  
 

FERNANDO PIGNATARO - DEPUTATO PDCI 2006-2008  
Su segnalazione di Marco Mancini, che raccontò che c’era un pericolo di attentati nei 

confronti del sindaco di Reggio Calabria.  



 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Marco Mancini, agente segreto allora dirigente del Sismi agli ordini di Nicolò Pollari, 

firma la prima informativa che segnala pericoli per l’incolumità di Scopelliti. È ancora lui 
l’autore della seconda informativa che rivela la bomba in comune, indicando la posizione 
esatta dove verrà trovata. Ed è sempre Mancini a firmare anche la terza informativa 

che tira in ballo la Laura C e la ‘ndrangheta, parlando esplicitamente di attentato mafioso 
contro Giuseppe Scopelliti.  

 
FERNANDO PIGNATARO - DEPUTATO PDCI 2006-2008  
Sicuramente il Sismi e Marco Mancini in un certo periodo avevano un ruolo in Calabria 

preponderante. Si è aspettato nel 2010 che alcuni collaboratori di giustizia cominciarono 
a dire che probabilmente si trattava di un attentato fatto ad hoc per favorire l’ascesa 

politica del sindaco che si trovava in difficoltà.  
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Prima della scoperta della bomba, la giunta Scopelliti era in crisi e rischiava la sfiducia. 
Ma dopo la storia dell’attentato la sua carriera subisce un’improvvisa accelerata: la 

maggioranza si ricompatta e viene rieletto sindaco con il 70 percento dei consensi. Poi 
a metà mandato si dimette e viene portato in trionfo alla presidenza della Regione 

Calabria. Una carriera fulminante che secondo un pentito, ex assessore della giunta 
Scopelliti, sarebbe stata costruita a tavolino a partire dal fallito attentato.  
  

SEBASTIANO VECCHIO - EX ASSESSORE COMUNALE REGGIO CALABRIA  
Per quanto riguarda l’esplosivo nel bagno ritrovato a palazzo san Giorgio è stata una 

bufala. Con l’aiuto dei servizi segreti. C’era stato l’interesse di Nicola Pollari in questa 
situazione coinvolgendo anche altre persone esterne ai servizi segreti, affinché questo 
potesse andare in atto e portarlo comunque avanti. 

 
GIUDICE SILVIA CAPONE - TRIBUNALE DI REGGIO CALABRIA  

Questo è Scopelliti? 
 
SEBASTIANO VECCHIO - EX ASSESSORE COMUNALE REGGIO CALABRIA  

Sì.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Nicolò Pollari era allora il capo del Sismi alle cui dipendenze lavorava Marco Mancini che 
sull’ordigno al Comune preparò le informative che chiamavano in causa la ‘ndrangheta.  

Ed è proprio all’ex agente del Sismi che proviamo a chiedere spiegazioni. Lo incontriamo 
all’università di Pavia, a margine di una sua lezione sul segreto di Stato. 

 
GIORGIO MOTTOLA  
Le attività del Sismi sembrano essere state molto anomale all’inizio degli anni 2000 in 

Calabria. È così? Il Sismi ha fatto la polizia giudiziaria? Non risponde a niente, dottore 
però. 

 
MARCO MANCINI 
Perdonami Giorgio. 

 
GIUDICE SILVIA CAPONE - TRIBUNALE DI REGGIO CALABRIA  

Perché i servizi si interessavano a Scopelliti?  
 

 



SEBASTIANO VECCHIO - EX ASSESSORE COMUNALE REGGIO CALABRIA  

Erano interessati a blindare la persona di Peppe Scopelliti affinché prendesse tutto e per 
tutto, sia nel lato politico, sia nel lato personale, di immagine e di successo.  

 
SILVIA CAPONE - TRIBUNALE DI REGGIO CALABRIA  
Perché c’era bisogno di fortificarlo da un punto di vista dell’immagine? 

 
SEBASTIANO VECCHIO - EX ASSESSORE COMUNALE REGGIO CALABRIA  
Più che fortificarlo, formarlo.  Uso un termine inventarlo, strutturarlo e portarlo avanti.  
 
SILVIA CAPONE - TRIBUNALE DI REGGIO CALABRIA  

Nell’interesse di chi?  
 

SEBASTIANO VECCHIO - EX ASSESSORE COMUNALE REGGIO CALABRIA  
Delle consorterie ‘ndranghetistiche. Peppe Scopelliti rappresentava la famiglia De 
Stefano.  

 
SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Secondo l’ex assessore della giunta Scopelliti, Sebastiano Vecchio massone e 
‘ndranghetista, l’attentato a Scopelliti andrebbe rivisitato. Secondo lui era una bufala, 

era finalizzato esclusivamente per blindare e lanciare politicamente la figura di 
Scopelliti, non solo nell’interesse della coalizione di partito ma soprattutto per le  cosche, 
in particolare quella dei De Stefano. Scopelliti nega di aver avuto rapporti con i De 

Stefano e con altre famiglie ‘ndranghetiste e ci scrive che secondo lui, invece 
quell’attentato era finalizzato a condizionare la gara per  la costruzione del nuovo 

Palazzo di Giustizia. Scopelliti ci dice anche che lui ha svolto nel corso della sua carriera 
un’azione di contrasto forte nei confronti della ‘ndrangheta. E di aver ricevuto anche 
delle minacce, lui e la sua famiglia.  

Tuttavia, Vecchio continua e ipotizza invece che dietro quel falso attentato ci sia un 
ruolo dei servizi di sicurezza. Nicolò Pollari smentisce la versione di Vecchio e la bolla 

come falsa. Una cosa però è certa, che vero o presunto, quell’attentato ha avuto l’effetto 
di compattare il centro destra intorno alla figura di Scopelliti e di lanciarlo alla guida 
della Calabria. E’ certo anche che lo 007 dell’autogrill, Marco Mancini, ha avuto anche 

un altro ruolo in un altro episodio legato sempre alla Calabria. Era in contatto con uno 
dei cosiddetti “invisibili”, il commercialista Zumbo. E’ una delle figure più controverse 

della nuova ‘ndrangheta, il commercialista Zumbo che si vanta anche di aver avuto 
frequentazioni famigliari con la cosca De Stefano, faceva il doppio lavoro: di giorno 
commercialista, nell’ombra era la cerniera tra i servizi di sicurezza e la ‘ndrangheta. E’ 

proprio grazie a questo ruolo che i boss per dieci anni hanno potuto penetrare nei segreti 
delle procure e delle indagini dei magistrati, riuscendo anche a condizionare l’esito di 

alcune inchieste.  
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Negli ultimi 20 anni i rapporti tra servizi segreti e ‘ndrangheta in Calabria sono passati 
attraverso figure di cerniera che hanno messo in collegamento il mondo di sotto della 

mafia e il mondo di sopra delle istituzioni. Uno dei soggetti principali di raccordo è il 
commercialista di Reggio Calabria Giovanni Zumbo.  
 

GIORGIO MOTTOLA 
Sono Giorgio Mottola, di Report la trasmissione di Rai3. 

 
 

 



GIOVANNI ZUMBO - EX COMMERCIALISTA 

E lo so, sono sceso per educazione. 
 

GIORGIO MOTTOLA 
Mi sto occupando dell’attività che hanno avuto i servizi qui in Calabria, rispetto a cui so 
che lei ne sa abbastanza.  

 
GIOVANNI ZUMBO - EX COMMERCIALISTA 

No, sono solo un semplicissimo commercialista.  
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

L’umile commercialista ha finito di scontare da poco 11 anni in carcere per concorso 
esterno in associazione mafiosa. Grazie ai suoi rapporti con i livelli più alti dei servizi 

segreti italiani, sarebbe riuscito a pilotare, per conto di alcuni capicosca, l’arresto dei 
boss avversari e a passare soffiate sulle indagini in corso a capimafia del calibro di 
Giuseppe Pelle, tra i vertici della ‘ndrangheta di San Luca.  

 
GIORGIO MOTTOLA  

Lei sarebbe l’uomo di collegamento tra ‘ndrangheta e servizi segreti? 
 

GIOVANNI ZUMBO - EX COMMERCIALISTA 
Come dicono loro. Ma di quello che dicono e di quello che la realtà è… ce ne passa.  
 

GIORGIO MOTTOLA  
Lei però è riuscito ad esempio a incontrare un boss importante come Giuseppe Pelle.  

 
GIOVANNI ZUMBO - EX COMMERCIALISTA 
A Reggio Calabria ci conosciamo tutti, è un piccolo paese.  

 
GIORGIO MOTTOLA  

Lo ha incontrato casualmente? 
 
GIOVANNI ZUMBO - EX COMMERCIALISTA 

No, casualmente no. Offenderei la vostra intelligenza e soprattutto la mia. 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
La vicenda del boss Pelle è tra le più emblematiche, potrebbe essere infatti la prova di 
un accordo stipulato negli anni 2000 tra la ‘ndrangheta e una parte dello Stato. 

Nell’estate del 2010 stanno per scattare gli arresti dell’inchiesta “Crimine-Infinito”, la 
più importante indagine della storia della ‘ndrangheta, che per la prima volta ricostruisce 

organigrammi e struttura della mafia calabrese. Pochi giorni prima che venga resa 
pubblica, Giovanni Zumbo sale in Aspromonte e va a fare visita al boss Giuseppe Pelle 
con in dono informazioni riservatissime. Come documenta questo audio, che 

trasmettiamo per la prima volta, al capomafia Zumbo si presenta così.   
 

GIOVANNI ZUMBO – INTERCETTAZIONE DEL 20/03/2010 
Ho fatto parte di... e faccio parte tutt'ora di un sistema che è molto, molto più... vasto 
di quello che... Ma le dico una cosa: molte volte mi trovo a sentire determinate porcherie 

che a me mi viene il freddo! 
 

GIUSEPPE PELLE – INTERCETTAZIONE DEL 20/03/2010 
Li deve sopportare, no? 

 



GIOVANNI ZUMBO – INTERCETTAZIONE DEL 20/03/2010 

Ci sono i servizi militari, che sono solo militari cioè non possono entrare persone che 
non sono militari. Io faccio parte comunque di questa, come esterno.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Che Zumbo fosse in contatto con il Sismi è stato confermato a processo dall’allora 

capocentro di Reggio Calabria del servizio segreto militare che ha spiegato di aver avuto 
l’autorizzazione dal suo superiore: Marco Mancini. 

  
GIORGIO MOTTOLA 
Tu, all’epoca in cui vai da Pelle, collaboravi con i servizi segreti. 

 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 

Forse i servizi segreti collaboravano con me.  
 
GIORGIO MOTTOLA 

I tuoi referenti chi erano? 
 

GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
Ahhahah. 

 
GIORGIO MOTTOLA 
Perché ridi? Ma è vero o no che hai incontrato Mancini? 

 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 

Lo conosco e allora? Sì, come conosco tre quarti dei giudici, come conosco tre quarti dei 
carabinieri, della guardia di finanza, della polizia.  
 

GIORGIO MOTTOLA 
Lo conosci perché lo hai incontrato personalmente? 

 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
L’ho incontrato.  

 
GIORGIO MOTTOLA 

L’hai incontrato, ok. 
 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 

E allora? 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Durante la visita al boss in Aspromonte, Giovanni Zumbo rivela dettagli segretissimi 
sulle indagini in corso e gli garantisce di essere in grado di avvisarlo una settimana 

prima degli arresti.  
 

GIOVANNI ZUMBO – INTERCETTAZIONE DEL 20/03/2010 
Dirvi che si può salvare, sarei ipocrita, la situazione per come è messa, non è messa 
bene bene bene.  

 
GIUSEPPE PELLE – INTERCETTAZIONE DEL 20/03/2010 

Ma io ho di sopra due operazioni scusate?  
 

GIOVANNI ZUMBO – INTERCETTAZIONE DEL 20/03/2010 



Sì.   

 
GIUSEPPE PELLE – INTERCETTAZIONE DEL 20/03/2010 

E quando la fanno questa operazione a Milano?  
 
GIOVANNI ZUMBO – INTERCETTAZIONE DEL 20/03/2010 

Questa ancora…ancora di preciso non lo sappiamo, ma lo sapremo.  Una settimana 
prima io vi dico tutto quello che ...  

 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
Ti dico una cosa, questa te la posso dire. Nessuno la sapeva, non la sapeva neanche la 

procura di Reggio Calabria, neanche il procuratore la sapeva.  
 

GIORGIO MOTTOLA 
E come facevi a saperla tu, però? 
 

GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
Che ti posso fare? Che ti posso fare… 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Ma tu non solo la sapevi, gli dici il numero degli arresti, gli dici che lo puoi avvertire 
cinque ore prima… Non è da tutti! 
 

GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
E non te lo posso dire… 

 
GIORGIO MOTTOLA 
Non sei un umile commercialista. 

 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 

No, sono pure mago. 
 
GIORGIO MOTTOLA 

Perché tu ti fai tutti quegli anni di carcere e non spieghi chi te l’ha detta quella cosa? 
 

GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
Per la mia dignità che non ha un prezzo. 
 

GIORGIO MOTTOLA 
Però che c’entra la dignità con l’aiutare un boss a sfuggire la cattura? 

 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
Ho fatto un… definiamolo un errore. Ma se io faccio una cosa e poi mi siedo e racconto 

tutto quello che faccio, io sono un pezzo di merda, non so un uomo.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Ma come dimostra questo video mai trasmesso prima, quando viene arrestato durante 
il colloquio in carcere con la moglie, Zumbo spiega che le informazioni date al boss 

provenivano da una persona scesa da Roma che gli aveva dato precise garanzie. 
 

 
 

 



GIOVANNI ZUMBO – CARCERE DI REGGIO CALABRIA – 29/10/2011 

Mi hanno fregato. Francesca lo capisci bene questo? Me lo ha chiesto lui di andare, io 
gli avevo detto di no, non era il caso. Tu devi capire bene una cosa Francesca. Che ci 

sono determinate cose che non si devono dire. Non per il bene mio, per il bene tuo. 
 
GIORGIO MOTTOLA  

Ma qualcuno ti aveva garantito quella soffiata che tu facevi a Pelle non sarebbe stata 
intercettata? 

 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
Non me lo ricordo neanche, credimi. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Ma che non ti ricordi? Hai fatto 11 anni di carcere, come fai a non ricordartelo? 
 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 

Il carcere è una parte della vita. È stata una passeggiata lunga, ma una passeggiata 
tutto sommato.  

 
GIORGIO MOTTOLA  

Probabilmente tu hai agito per conto di altri? 
 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 

Stai parlando dello Stato? 
 

GIORGIO MOTTOLA  
Sì… di membri dello Stato.  
 

GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
E se pure fosse così che hai intenzione di fare, se io ti dico chi sono? 

 
GIORGIO MOTTOLA  
Raccontarlo. Denunciarlo, raccontarlo. 

 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 

Li denunci? Denunci le persone che… 
 
GIORGIO MOTTOLA 

Assolutamente sì, puoi metterci la mano sul fuoco.  
 

GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
E’ aggressivo. Sei pure disposto a fare una cosa del genere? 
 

GIORGIO MOTTOLA 
Ma assolutamente sì.  

 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
E poi magari andartene in Madagascar perché poi in Italia non ci puoi stare. 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Nella conversazione in carcere con la moglie Zumbo fa riferimento ad un certo Mancini.  
 

 



GIOVANNI ZUMBO – CARCERE DI REGGIO CALABRIA – 29/10/2011 

Questo che era venuto dopo? Mancini, quando mi è successo il fatto per Mancini si è 
interrotto. Perché poi cos’è successo? Mi ha detto che siccome là hanno perso i contatti 

l’unica persona che noi ci fidiamo visti trascorsi sei tu.  
 
GIORGIO MOTTOLA 

Chi è ‘sto Mancini di cui parli? Marco Mancini? 
 

GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
Sicuramente non è lui. 
 

GIORGIO MOTTOLA 
Non è lui? 

 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
Mancini ce ne sono tanti. 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Mancini ti ha mai raccontato di questa inchiesta “Crimine-Infinito” che all’epoca si 
chiamava “Patriarca-Tenacia”?  

 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
Ma nella maniera più assoluta! 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Posso farle qualche domanda invece sulle sue attività in Calabria?  
Lei ha mai incontrato Giovanni Zumbo? Zumbo è andato dal boss Pelle e ha fatto delle 
rivelazioni su delle indagini in corso nel 2010. Neanche su questo mi risponde. 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

All’inizio degli anni 2000, il rapporto tra il Sismi di Nicolò Pollari e la Calabria è tanto 
intenso quanto anomalo. I servizi militari partecipano infatti direttamente alle indagini 
sulla ‘ndrangheta. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

É normale che i servizi partecipino direttamente alle indagini? 
 
ARMANDO SPATARO – PROCURATORE DELLA REPUBBLICA TORINO 2014 - 

2018 
No, assolutamente. Non è che non è normale: non è possibile.  

 
GIORGIO MOTTOLA  
È vietato? 

 
ARMANDO SPATARO – PROCURATORE DELLA REPUBBLICA TORINO 2014 - 

2018  
E’ vietato.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Il comportamento anomalo dei servizi è emerso solo molti anni dopo, con la 

testimonianza in aula, mai approfondita e finita subito nell’oblio, di un allora sostituto 
procuratore dell’Antimafia nazionale. 

  



DEPOSIZIONE – TRIBUNALE DI REGGIO CALABRIA 8/10/2003 

ALBERTO CISTERNA – SOSTITUTO PROCURATORE DIREZIONE NAZIONALE 
ANTIMAFIA 2002 - 2005 

Capitò che in procura nazionale Antimafia incontrai per caso nei corridoi del secondo 
piano, davanti alla porta del procuratore Vigna all’incirca, una persona che poi ho saputo 
essere Marco Mancini, il direttore della prima divisione del Sismi. In quel periodo 

l’attività del Sismi sul settore della criminalità organizzata, fu particolarmente intenso. 
Nell’operazione “Bumma” i servizi segreti hanno lavorato accanto alla procura 

distrettuale di Reggio Calabria. É una operazione strategica nella connessione, nei link 
di connessione tra Direzione Distrettuale Antimafia e Direzione Nazionale Antimafia e 
Sismi.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

L’operazione “Bumma” a cui ha collaborato il Sismi ha sempre al centro la Laura C. 
Secondo le informative dei Servizi, il tritolo del piroscafo sarebbe stato venduto dalla 
‘ndrangheta ai terroristi islamici. Circostanza mai riscontrata. Proprio come la storia del 

fallito attentato a Scopelliti, che si verifica poche settimane dopo l’operazione “Bumma”.  
 

DEPOSIZIONE – TRIBUNALE DI REGGIO CALABRIA 8/10/2003 
ALBERTO CISTERNA – SOSTITUTO PROCURATORE DIREZIONE NAZIONALE 

ANTIMAFIA 2002 - 2005 
Secondo episodio ritrovamento dell’esplosivo all’interno del palazzo comunale di Reggio 
Calabria.  Anche quella operazione in qualche modo in connessione tra la procura 

distrettuale di Reggio Calabria e il Sismi vedeva la presenza in campo, schierati a Reggio 
negli uffici di procura, dell dottor Mancini e degli uomini di punta della sua divisione. 

 
ARMANDO SPATARO – PROCURATORE DELLA REPUBBLICA TORINO 2014 - 
2018 

Provi a immaginare se su un fatto di terrorismo indaghi la polizia con il pubblico 
ministero e le agenzie di informazione a guida politica.  

 
GIORGIO MOTTOLA 
Quindi il rischio è che con l’intervento dei servizi ci sia quasi un controllo della politica 

sulle indagini? 
 

ARMANDO SPATARO – PROCURATORE DELLA REPUBBLICA TORINO 2014 - 
2018 
Assolutamente sì, perché non è un caso che le agenzie di informazione dipendano per 

legge dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
 

GIORGIO MOTTOLA 
Se i servizi segreti partecipano direttamente alle indagini si rischia anche un 
cortocircuito democratico? 

 
ARMANDO SPATARO – PROCURATORE DELLA REPUBBLICA TORINO 2014 - 

2018 
Assolutamente, si rischia un cortocircuito. Si determina certamente un’alterazione dei 
principi di divisione e competenze che fa parte dell’assetto democratico di un Paese. 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

E considerato il cortocircuito che parrebbe esserci stato in Calabria in quegli anni. La 
visita di Zumbo a casa del boss Pelle potrebbe essere stata una conseguenza delle 

attività anomale dei servizi?  



 

GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 
A quindi tu ora mi fai la domanda: che interesse possono avere i servizi con sette 

cristiani che erano latitanti nel paese, con una guerra a Duisburg? 
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO  

Il riferimento di Zumbo è alla strage di Duisburg del 2007. Davanti a un ristorante 
italiano della città tedesca vengono uccise sei persone. Tutti calabresi. Alcuni di loro 

erano in rapporti di parentela o di affiliazione alla cosca Pelle. 
 
INTERCETTAZIONE DEL 15/08/2007 

- Chi è? 
- É morto mio fratello, è morto mio nipote. È morto tuo fratello. Sono morti tutti. 

- Anche mio fratello? 
- Sì. 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Per l’Italia è un danno di immagine internazionale. Arrestare i responsabili diventa la 

priorità dello Stato italiano. E, nel giro di due settimane finiscono in manette i principali 
responsabili della strage.  Ma sebbene la sparatoria di Duisburg fosse la conseguenza 

di una faida iniziata dai Pelle, gli arresti scattano in quei giorni solo per gli esponenti 
della cosca avversaria, quella degli Strangio che aveva realizzato l’attentato in 
Germania. Secondo quanto è emerso nel processo “Gotha”, la celerità degli arresti 

potrebbe essere dipesa anche da una trattativa che pezzi dello Stato avrebbero messo 
in piedi con rappresentanti del clan Pelle; vale a dire lo stesso clan capeggiato dal boss 

a cui Zumbo svela l’inchiesta.  
 
GIORGIO MOTTOLA 

É sbagliato pensare che dopo la strage di Duisburg, ad un certo punto, ambienti mafiosi 
hanno cominciato a parlare con apparati dello Stato e quindi nel 2010 si volevano 

difendere quei mafiosi che avevano dato una mano? 
 
GIOVANNI ZUMBO – EX COMMERCIALISTA 

Può essere, può essere tante cose. La verità non la saprai mai, né tu che la devi ricevere, 
né io che probabilmente ne sapevo molto ma molto più di te.  

 
SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Che Zumbo ne sappia più di noi, lo diamo per scontato. Ma chi è che ha incaricato 

Zumbo di andare dal boss Pelle e avvisarlo degli imminenti arresti? E poi cosa sa di così 
riservato che se fosse rivelato al nostro Giorgio Mottola sarebbe costretto il nostro 

inviato a lasciare l’Italia?  Quello che sappiamo noi di Zumbo, lo abbiamo ascoltato dalle 
intercettazioni, mentre non sapeva di essere registrato. Lui va dal boss Pelle e gli dice 
di far parte integrante di una struttura segreta militare, parte dall’esterno insomma, e 

di venire a conoscenza di cose riservatissime.   Ora parla anche Zumbo in carcere, là 
immaginiamo invece che sapesse di essere registrato e dice alla moglie che c’erano stati 

dei mandanti che erano scesi addirittura a Roma per incaricarlo di andare a contattare 
e dare garanzie al boss Pelle.  Poi lì si lascia anche sfuggire un nome: Mancini. Dice al 
nostro Giorgio Mottola, non è Marco Mancini, quello dell’autogrill. Poi dopo alcune 

insistenze ammette comunque di aver avuto contatti con quel Marco Mancini.  
Poi Zumbo, comunque a testimonianza della sua capacità di infiltrare le istituzioni, si è 

fatto anche aggiudicare dal tribunale, l’amministrazione giudiziaria dei beni confiscati 
alla mafia. Si è comunque fatto i suoi 11 anni, nelle more questa estate, si è beccato 

altri tre anni di condanna in primo grado, questo nei processi che stanno ridisegnando 



la storia della ‘ndrangheta che sta portando avanti con tenacia il procuratore Aggiunto 

di Reggio Calabria, Giuseppe Lombardo.  
E’ lui che ha scoperto la Cosa nuova, questa cupola fatta da personaggi invisibili: dove 

dentro ci sono mafiosi, soggetti politici, uomini della massoneria deviata e dei servizi 
segreti che però ha radici lontane. A contribuire all’ideazione di questa Cosa nuova, di 
questa cupola di invisibili, è stato anche il boss Paolo De Stefano, lui che ha 

rimodernizzato la ‘ndrangheta. Massone, fascista, ha tessuto rapporti con la camorra di 
Raffaele Cutolo e con Cosa Nostra. E’ a lui che dobbiamo lo sdoganamento della 

‘ndrangheta in quella che è  la strategia della tensione: dal golpe Borghese, al rapimento 
di Aldo Moro. Sono stati trovati contatti fra esponenti della cosca De Stefano con 
brigadisti e il giorno del sequestro Moro è stato avvistato sul posto il boss Antonino Nirta 

di San Luca. E’ lui che ha contributo alla realizzazione della cupola degli invisibili, 
abbiamo visto uno è Zumbo il commercialista, ma il capo secondo la procura di Reggio 

Calabria, sarebbe un avvocato, Paolo Romeo, che è stato condannato in primo grado a 
25 anni per associazione mafiosa. Paolo Romeo è considerato la cerniera tra la 
massoneria, la politica, e i servizi segreti. E’ stato lui il regista occulto delle candidature 

degli ultimi 40 anni in Calabria, compresa quella di Scopelliti. E’ stato ex Movimento 
Sociale Italiano, ex partito Socialdemocratico italiano, ma anche lui è sospettato di aver 

portato acqua al molino dei De Stefano.  
 

PROCESSO ‘NDRANGHETA STRAGISTA – 06/06/2019 
NINO FIUME – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
C'è una ‘ndrangheta che può essere paragonata a un treno con tanti vagoni, e ogni 

vagone ha il suo capo locale.  E poi c'è il capotreno, anche se è temporaneo. Diciamo 
un treno locale, poi c'è un treno ad alta velocità, dove non possono salire tutti, ci vanno 

solo i capi, e che al di sopra di questo treno c'è gente che viaggia in aereo, e non si fa 
vedere. Che all’insaputa anche dei passeggeri che stanno sul treno dirige gli scambi, li 
rotta per quello che deve fare. Quelli sono i riservatissimi, se li vogliamo chiamare così.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Nella metafora del pentito, l’aereo è la cupola segreta degli invisibili. I membri riservati 
della ndrangheta che operano a cavallo tra il mondo delle cosche, la politica, i servizi 
segreti e la massoneria deviata. Nel processo “Gotha” è emerso che questa cupola ha il 

suo epicentro in uno degli insediamenti più antichi della città di Reggio Calabria, il 
quartiere Gallico. Feudo elettorale e criminale di un politico della prima Repubblica, 

l’avvocato Paolo Romeo.  
 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 

Paolo Romeo era inserito nel quarto livello politico.   
 

GIORGIO MOTTOLA  
Della ‘ndrangheta.  
 

PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 
Sì. Gestiva un po’ i politici 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
L’avvocato Paolo Romeo è stato per vent’anni uno dei massimi dirigenti del Movimento 

Sociale Italiano a Reggio Calabria e poi è diventato deputato nel 1992 con il partito 
Socialdemocratico. Sulle sue spalle pende già una condanna definitiva per concorso 

esterno per essere stato al servizio della cosca di Paolo De Stefano.  
 

 



GIORGIO MOTTOLA 

Quali erano i rapporti fra Paolo Romeo e la cosca De Stefano? 
 

CARMELO SERPA – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Era un unicum con la cosca De Stefano, nel senso che curava sicuramente i rapporti tra  
Paolo De Stefano e gente di Roma.  

 
GIORGIO MOTTOLA 

Quando dice gente di Roma, intende politici? 
 
CARMELO SERPA – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

Intendo politici soprattutto, ma non solo politici.  
 

GIORGIO MOTTOLA 
Esponenti dei servizi segreti? 
 

CARMELO SERPA 
Soprattutto.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Quest’estate Paolo Romeo ha ricevuto una nuova condanna a 25 anni al termine di un 
processo in cui era accusato di essere uno dei capi della cupola dei riservati della 
‘ndrangheta, ruolo con il quale avrebbe favorito i rapporti delle cosche con il mondo 

delle istituzioni, degli apparati di sicurezza e delle logge deviate.  
 

PAOLO ROMEO – AVVOCATO 
Sono lusingato per la considerazione che loro hanno di me, ma non è così io sono un 
povero spiantato. Ecco perché non combattono la mafia e la mafia è forte. Perché se la 

pigliano con me che non sono nessuno.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Ma nonostante la sua professione di modestia, la procura di Reggio considera Romeo 
uno dei più potenti uomini della Calabria. Per anni, avrebbe deciso le sorti della politica, 

costruendo carriere importanti come quella di Giuseppe Scopelliti, da lui lanciato prima 
alla guida del Comune e poi alla presidenza della Regione Calabria. Come ha raccontato 

il pentito Sebastiano Vecchio.  
 
SEBASTIANO VECCHIO - EX ASSESSORE COMUNALE REGGIO CALABRIA  
Per me che facevo politica da circoscrizione e poi sono passato assessore, era come se 
mio fratello voleva incontrare Ronaldo. Io volevo incontrare Paolo Romeo. Era il Dio 

della ‘ndrangheta e della politica. 
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Ma sebbene Romeo provenga dall’Msi e abbia coltivato strette relazioni con Alleanza 
Nazionale, i suoi rapporti sono stati trasversali, determinando carriere politiche sia nel 

centro destra, che nel centrosinistra.  
 
PAOLO ROMEO – AVVOCATO 

Io quando sono in contatto con il sistema relazionale di centrodestra, ho dei 
comportamenti. Quando vado a relazionarmi con un sistema di relazioni di sinistra, è 

chiaro che io tendo ad acquistare la stessa temperatura. E non sono stato un 
camaleonte. Sono stato uno che ha sofferto intellettualmente processi di evoluzione 

avendo consapevolezza che la realtà è complessa e non è solo bianco o nero.  



 

GIORGIO MOTTOLA 
È un adattamento darwiniano, in qualche modo? 

 
PAOLO ROMEO – AVVOCATO 
Ma è un adattamento darwiniano da leader, non sono stato trascinato dalle onde, ho 

navigato. Perché questa mia natura, di navigatore, di governatore degli eventi, spesso 
la spiegano come se venisse, derivasse, da poteri occulti che io avrei o da protezioni 

che io avrei ora dalla ‘ndrangheta ora la massoneria. Capisce qual è il dramma della 
mia vita? Sta in questo.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Negli anni 2000, sotto la guida di Romeo, il rapporto tra ‘ndrangheta e politica entra in 

una nuova fase. A differenza di quanto accaduto negli anni ’90, le cosche non 
presentano più propri candidati e non sostengono un preciso partito. Non ne hanno più 
bisogno perché sono in grado di pescare in tutto il bacino degli eletti di destra come  di 

sinistra.  
 

PAOLO ROMEO - AVVOCATO 
La ‘ndrangheta non ha motivo più di candidare i suoi uomini. Che motivo ha? Non è la 

‘ndrangheta che va a trovare i politici: sono i politici che vanno a trovare la ‘ndrangheta 
per chiedere sostegno elettorale e sono come i topi che cadono nella colla quando gli 
metti la trappola.  

 
GIORGIO MOTTOLA  

La ‘ndrangheta non devi più spendere nemmeno i soldi per le campagne elettorali. 
 
PAOLO ROMEO - AVVOCATO 

Si ‘nnaca, come diceva Sciascia, no? Il massimo del movimento restando fermi. Un 
‘nnacamento: il massimo del movimento restando fermi. E questo fa la ‘ndrangheta. 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Paolo Romeo avrebbe fatto da collegamento tra la ‘ndrangheta e la politica fin dagli anni 

’80. Quando era ancora un dirigente dell’Msi sostenne la latitanza di Franco Freda, il 
terrorista neofascista, considerato all’epoca responsabile della strage di Piazza Fontana 

a Milano in cui persero la vita 17 persone. Per nascondere il terrorista, Paolo Romeo 
chiese aiuto alla cosca De Stefano.   
 

GIORGIO MOTTOLA 
La ‘ndrangheta si muove per aiutare Freda a scappare, tra l’altro col suo intervento, con 

la sua mediazione. 
 
PAOLO ROMEO - AVVOCATO 

Ed è sbagliato pure questo: non è che è la ‘ndrangheta che ha aiutato Freda a fuggire 
da Catanzaro e a espatriare. 
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Per far fuggire Freda, Paolo Romeo si rivolge a un parente stretto di Paolo De Stefano, 

Paolo Martino che è anche un suo cliente. Il familiare del boss, porta il neofascista a 
casa di un affiliato della cosca, Filippo Barreca. Ma essendo troppo pericoloso 

nascondere il terrorista, dopo alcune settimane trascorse nel covo della ‘ndrangheta, 
Freda viene accompagnato al confine con la Francia e scappa in Costarica. 

 



PAOLO ROMEO - AVVOCATO 

L’operazione che io faccio è fallimentare. Cioè io tento di rivolgermi al mio cliente 
Martino che mi assicura di poter essere in grado – millantando – di farlo espatriare e 

invece tutto questo Martino non fa. Martino agevola, senza che io sapessi nulla, la 
consegna di Freda a Barreca per il tempo necessario affinché lui organizzasse il 
trasferimento in Costarica.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

L’aiuto che Romeo e gli uomini della cosca De Stefano danno al neofascista Franco Freda 
rientrerebbe in una precisa strategia criminale che ha origini lontane. Per rintracciarle 
bisogna inerpicarsi sulle strade sterrate dell’Aspromonte e arrivare fin sulla vetta più 

elevata, Montalto. All’ombra del Cristo Redentore, in una masseria nascosta tra gli 
alberi, il 26 ottobre del 1969 si è tenuta una riunione che ha cambiato il corso della 

storia della mafia calabrese. Cosa avvenne lo racconta, per la prima volta davanti a una 
telecamera, uno dei pentiti.  
 

CARMELO SERPA – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
C’era tantissima gente proveniente da tutte le province della Calabria.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Al summit di Montalto si fronteggiano la vecchia ‘ndrangheta rurale dei capi storici e la 
nuova generazione mafiosa guidata da Paolo De Stefano che intende dare una svolta 
all’organizzazione.  

 
CARMELO SERPA – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

Paolo De Stefano in prima persona disse a tutti quanti, guardate che verranno 
accompagnate qui delle persone che non appartengono a noi, sono personaggi politici. 
Questi ci possono portare soldi, ci possono portare armi, ci possono portare pratica o 

comunque insegnamenti per fare le cose migliori di come le abbiamo fatte fino a oggi. 
Nel frattempo, da un lato della boscaglia arriva questo gruppo di uomini. 

 
GIORGIO MOTTOLA 
E chi erano? 

 
CARMELO SERPA – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

Stefano delle Chiaie, Pierluigi Concutelli e Valerio Borghese. 
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Stefano Delle Chiaie fondatore del movimento neofascista Avanguardia Nazionale, 
Pierluigi Concutelli, tra i capi di Ordine Nuovo, condannato all’ergastolo per l’omicidio 

del giudice Occorsio, e Junio Valerio Borghese, ex gerarca fascista, per un periodo 
presidente onorario del Movimento Sociale Italiano e poi fondatore del Fronte Nazionale. 
 

GIORGIO MOTTOLA 
Come viene accolta la presenza di questi invitati? 

 
CARMELO SERPA – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
C’è stato qualcuno che ha contesto. Ha detto: “Ma che ne facimu e sta gente noiatri”, 

questa gente a che ci serve? Paolo De Stefano ha risposto: come a che ti serve? Questa 
gente ci può mettere in condizione di avere tutto. 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Come mai Paolo De Stefano aveva rapporti con questi soggetti? 



 

CARMELO SERPA – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Ma Paolo è sempre stato, come si dice… un fascista. 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Pochi mesi dopo il summit scoppiano i moti di Reggio Calabria, la rivolta che mette per 

settimane a ferro e fuoco la città dopo l’assegnazione del capoluogo di regione a 
Catanzaro. La protesta viene sin dall’inizio egemonizzata dalle organizzazioni 

neofasciste, a partire da Avanguardia Nazionale.  
 
VINCENZO VINCIGUERRA – EX DIRIGENTE AVANGUARDIA NAZIONALE 

Nei moti di Reggio Calabria il ruolo della ‘ndrangheta è stato determinante perché era 
la ‘ndrangheta a poter mobilitate le piazze di Reggio Calabria, non Avanguardia 

Nazionale.  
 
PAOLO MONDANI 

Ma era concordata? 
 

VINCENZO VINCIGUERRA – EX DIRIGENTE AVANGUARDIA NAZIONALE 
C’era un accordo, un accordo operativo tra Avanguardia e ‘ndrangheta che risale 

all’autunno del 1969, quindi ancora prima di piazza Fontana.  
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Vincenzo Vinciguerra sta scostando in carcere l’ergastolo per la strage di Peteano, 
l’attentato fascista che nel pieno della strategia della tensione uccise tre carabinieri. 

All’epoca del summit di Montalto, Vinciguerra era il braccio destro di Stefano delle 
Chiaie.  
 

VINCENZO VINCIGUERRA – EX DIRIGENTE AVANGUARDIA NAZIONALE 
So che ha partecipato a delle riunioni in Aspromonte.  

 
PAOLO MONDANI  
Riunioni nelle quali si era deciso che cosa? 

 
VINCENZO VINCIGUERRA – EX DIRIGENTE AVANGUARDIA NAZIONALE 

Si era parlato dell’intervento della ‘ndrangheta nel golpe Borghese. 
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Il golpe borghese del 1970 è una delle pagine più buie e misteriose della storia italiana. 
L’ex gerarca fascista Junio Valerio Borghese si mette alla testa di un colpo di Stato a cui 

inizialmente aderiscono alcune tra le massime cariche dell’esercito, del corpo forestale 
e dei servizi segreti.   
 

VINCENZO VINCIGUERRA – EX DIRIGENTE AVANGUARDIA NAZIONALE 
I moti di Reggio Calabria degenerati con le tecniche di guerriglia urbana precedevano 

quella che era la data effettiva del golpe Borghese.  
 
GIORGIO MOTTOLA 

Sia ‘ndrangheta che Cosa nostra hanno partecipato al golpe Borghese? 
 

CARMELO SERPA – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 



Sì, sì, sì. Perché la ‘ndrangheta ha dato disponibilità per tutto ciò che sarebbe passato 

da Reggio Calabria verso la Sicilia. Perché il golpe Borghese si parlava che avrebbe 
dovuto avvenire a partire da Palermo.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Il summit di Montalto del ‘69 segna l’ingresso della ‘ndrangheta in un disegno eversivo 

che punta a ribaltare la democrazia in Italia. In quell’occasione però non viene saldata 
una alleanza strategica solo con l’estrema destra. Nel golpe borghese c’è infatti un terzo 

alleato criminale, che è anche il regista dell’intera operazione: la loggia Propaganda 2 
di Licio Gelli. 
 

PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 
Per avere il controllo, mi segua bene, delle logge, del territorio e delle votazioni, 

praticamente Gelli che cosa ha fatto? Essendo le famose ‘ndranghete calabresi che sono 
al livello di clan e di famiglie, inserivano uno di ogni clan, dentro. Uno per ogni locale, 
per ogni cosca. 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Licio Gelli ha contribuito a rifondare la ‘ndrangheta negli anni ’70? 
 

PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 
Gelli ha rifondato il potere. Che ancora dura.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Nello stesso anno in cui viene costituita la P2 di Licio Gelli, la ‘ndrangheta si dota di una 

nuova struttura interna: la Santa.  
 
NICOLA GRATTERI – PROCURATORE DELLA REPUBBLICA DI CATANZARO 

Con la Santa si è data la possibilità in origine solo a 33 ‘ndranghetisti, di avere la doppia 
affiliazione, cioè di entrare a far parte di una loggia massonica deviata. Quindi di 

interagire col mondo delle professioni, con un ceto sociale alto, con classe dirigente. E 
quindi entrare nella stanza dei bottoni. 
  

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Grazie alla nascita della Santa, il livello più alto della ‘ndrangheta si fonde con la 

massoneria deviata, dando vita a nuovo sistema criminale. La mafia calabrese compie 
così un vero e proprio passaggio di stato: da organizzazione statica, irrigidita da una 
miriade di clan e famiglie, attraverso la contaminazione con la massoneria rompe i 

vincoli delle vecchie regole e si evolve verso una struttura incorporea. Diventa invisibile 
e capace di permeare qualsiasi ambito dell'economia e della politica. 

 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 
Devi essere santista per entrare nella massoneria.  

 
GIORGIO MOTTOLA 

Lei è stato santista? 
 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 

Sì.  
 

GIORGIO MOTTOLA 
Ma che cos’è la Santa? 

 



PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 

NUCERA 
La Santa è un grado superiore che decide. Praticamente è il cervello.  

 
GIORGIO MOTTOLA 
E quindi cosa può fare in più? 

 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 

Tutto. Un santista può dire alla polizia che lei è stato quello che ha sparato senza portare 
peso.  
  

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Un santista, è autorizzato a dialogare con la polizia o con i servizi segreti e le sue 

decisioni sono incontestabili da parte dell’organizzazione.  Insomma, una volta erano 
33 i santisti, adesso sono centinaia. Ma questa è una struttura. Poi negli anni si è dotata 
di un’altra struttura, di invisibili, i cosiddetti riservati. Cioè di personaggi che non sono 

direttamente affiliati alla ‘ndrangheta ma ne fanno parte a tutti gli effetti. Ai vertici di 
questi invisibili, ci sarebbe Paolo Romeo, questo almeno secondo la procura di Reggio.  

Paolo Romeo, che avrebbe aiutato nella latitanza, nella prima parte, il terrorista 
neofascista Freda avvalendosi anche della collaborazione di alcuni esponenti della cosca 

De Stefano. Poi Romeo è anche il regista della candidatura di Scopelliti che grazie 
all’attentato, vero o finto che sia, scoperto dallo 007 Marco Mancini, quello dell’autogrill,  
è riuscito anche a diventare governatore della Calabria, accumulando consensi.  

Romeo per chi vuole fare politica in Calabria è il “Dio della politica e della ‘ndrangheta” 
almeno così lo definisce l’ex assessore di Scopelliti, anche lui ‘ndranghetista e massone, 

Sebastiano Vecchio. E sarebbe appunto ai vertici di questa cupola degli invisibili. Che 
ha radici lontane, era stata ideata grazie proprio ad un boss come Paolo De Stefano, 
fascista e massone anche lui, aveva sdoganato la ‘ndrangheta a livello nazionale 

facendola partecipare alla strategia della tensione, dal golpe borghese in poi. Ma tutto 
questo avviene sotto la regia del venerabile Licio Gelli, l’uomo della P2. Che cosa fa Licio 

Gelli? Infiltra la P2 dei capi della ‘ndrangheta, ciascuno per ogni cosca. Questo gli 
consente di controllare da una parte le logge, di controllare il territorio, e di controllare 
anche le elezioni perché nessuno come la ‘ndrangheta è padrone del territorio in materia 

di voti. Ora questo connubio ha sicuramente aiutato la ‘ndrangheta a diventare la mafia 
più potente in Europa. Proprio perché era stata infiltrata dalla P2 un potere che è riuscito 

a resistere anche alla scoperta delle liste di Castiglion Fibocchi. 
Ecco secondo un pentito,  quel potere della P2 è confluito in altre logge. Una di questa 
sarebbe La Fenice, fondata da un misterioso Conte, il conte Ugolini, avrebbe ereditato 

proprio parte del potere di Licio Gelli, imprenditori, politici, uomini dei servizi segreti. 
Una ragnatela che ha tessuto relazioni anche con alcuni politici che oggi stanno giocando 

una partita, importante, fondamentale, per la nomina del nuovo presidente della 
Repubblica.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Una delle più potenti logge deviate legate alla ‘ndrangheta ha il nome di un animale 

mitologico: la Fenice. La sua esistenza è stata rivelata da un imprenditore del porto di 
Gioia Tauro organico alla cosca Molè.  
 

PROCESSO GOTHA 14/04/2019 
COSIMO VIRGIGLIO – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA  

Era una vera e propria loggia, la Fenice, dove era stata istituita a Rizziconi - tempi 
passati - alla fine degli anni’80. E scelsero il nome la Fenice proprio perché a livello 

mitologico è rappresentata come l’uccello che rinasce sempre dalle ceneri. E quindi un 



potere che non basterà nessuna attività giudiziaria a poterla… a farla morire: risorgerà 

sempre. 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
La storia della Loggia Fenice è strettamente collegata allo Stato di San Marino. Da qui 
proviene infatti il suo fondatore: il conte Giacomo Maria Ugolini che mette in piedi alla 

fine degli anni ’80 un sistema di cui la loggia è solo un satellite. Ugolini è un misterioso 
personaggio che all’inizio degli anni ’90 viene nominato ambasciatore in Egitto e 

Giordania della piccola Repubblica del Titano.  
 
ALVARO SELVA - EX MINISTRO DEGLI INTERNI REPUBBLICA SAN MARINO 

Lo propose lui, lo propose. Chiese di essere riconosciuto, di essere nominato 
ambasciatore. Cosa che il governo fece abbastanza volentieri.  

 
GIORGIO MOTTOLA 
Solo che per voi qui a San Marino era uno che veniva dal nulla, praticamente. 

 
ALVARO SELVA - EX MINISTRO DEGLI INTERNI REPUBBLICA SAN MARINO 

Eh sì. 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
A San Marino fino a quel momento nessuno aveva mai sentito parlare del conte Ugolini. 
Ma grazie alle sue relazioni con il governo italiano, in poche settimane è riuscito a 

guadagnarsi il credito dei ministri della Repubblica del Titano. 
  

ALVARO SELVA - EX MINISTRO DEGLI INTERNI REPUBBLICA SAN MARINO 
Vantò delle amicizie, delle relazioni con il ministero delle Finanze, con il ministero della 
Difesa; con il ministero delle Finanze c’erano rapporti con Pollari. 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Nicolò Pollari? 
 
ALVARO SELVA - EX MINISTRO DEGLI INTERNI REPUBBLICA SAN MARINO 

Sì.  
 

GIORGIO MOTTOLA 
Lo stesso Nicolò Pollari che poi è diventato capo dei Servizi segreti? 
 

ALVARO SELVA - EX MINISTRO DEGLI INTERNI REPUBBLICA SAN MARINO 
Dei Servizi segreti, Sì. Effettivamente ci consentì di risolvere alcuni problemi. 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Nicolò Pollari diventa capo del Sismi nel 2001 quando al governo c’era Berlusconi e la 

delega ai servizi è stata affidata a Gianni Letta. Secondo Virgiglio l’allora capo del 
Servizio segreto militare era uno dei membri più importanti della loggia fondata dal 

conte Ugolini. 
 
PROCESSO GOTHA 14/04/2019 

COSIMO VIRGIGLIO – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA  
Ugolini aveva in mano il vecchio sistema dell’intelligence, tramite Pollari lui aveva in 

mano questo sistema qui.  
 

 



GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Che ci fosse un rapporto stretto tra Ugolini e Pollari, ci viene confermato anche dal 
segretario storico dell’ex ambasciatore, anche lui massone dichiarato.  

 
ANGELO BOCCARDELLI – ASSISTENTE PERSONALE DI GIACOMO MARIA 
UGOLINI 

Con Nicolò Pollari avevamo ottimi rapporti, ma un rapporto nato stranamente. Non so 
se lei abbia mai sentito parlare di Milingo. 

 
GIORGIO MOTTOLA  
Come no.  

 
ANGELO BOCCARDELLI – ASSISTENTE PERSONALE DI GIACOMO MARIA 

UGOLINI 
Mi ricordo che Nicolò Pollari aveva bisogno di incontrare questo… si parlava tanto di 
Milingo, di queste guarigioni, di queste cose. 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Pollari voleva un contatto di Milingo per una guarigione? 
 

ANGELO BOCCARDELLI – ASSISTENTE PERSONALE DI GIACOMO MARIA 
UGOLINI 
Per una signora. E da lì ci incontrammo e cominciammo a frequentarci. Diventammo – 

devo dire - dei buoni amici. 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Oltre a Pollari, della loggia Ugolini avrebbero fatto parte anche cardinali, imprenditori e 
industriali. Potere istituzionale che Ugolini mescolava al potere criminale della 

‘ndrangheta che avrebbe avuto un ruolo di primo piano nella loggia coperta fondata 
dall’ex ambasciatore a San Marino.  

 
ALVARO SELVA - EX MINISTRO DEGLI INTERNI REPUBBLICA SAN MARINO 
Si qualificava come massoneria, ma probabilmente era un titolo…  

 
GIORGIO MOTTOLA  

Era una massoneria deviata? 
 
ALVARO SELVA - EX MINISTRO DEGLI INTERNI REPUBBLICA SAN MARINO 

Deviata, deviata.  
 

GIORGIO MOTTOLA  
Chi faceva parte di questa loggia segreta? 
 

ALVARO SELVA - EX MINISTRO DEGLI INTERNI REPUBBLICA SAN MARINO 
Persone che venivano qualificate come industriali, nel mondo della finanza, del mondo 

bancario. 
 
GIORGIO MOTTOLA  

Anche delle forze dell’ordine? 
 

ALVARO SELVA - EX MINISTRO DEGLI INTERNI REPUBBLICA SAN MARINO 
Sì, sì, finanzieri. Sanmarinesi non c’erano. Italiani.  

 



ANGELO BOCCARDELLI – ASSISTENTE PERSONALE DI GIACOMO MARIA 

UGOLINI 
L’ambasciatore è stato il fondatore della Gran Loggia di San Marino. Basta. 

 
GIORGIO MOTTOLA  
E non c’erano logge coperte che facevano riferimento all’ambasciatore Ugolini? 

 
ANGELO BOCCARDELLI – ASSISTENTE PERSONALE DI GIACOMO MARIA 

UGOLINI 
Assolutamente no.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Ma secondo il pentito Virgiglio il sistema Ugolini sarebbe nato dalle ceneri della P2 negli 

anni ’80, dopo la scoperta delle liste della loggia deviata di Licio Gelli. L’obiettivo era di 
proseguire l’esperienza massonica del venerabile. 
 

PROCESSO GOTHA – 17/04/2019 
GIUSEPPE LOMBARDO – PROCURATORE AGGIUNTO DI REGGIO CALABRIA  

Sappiamo tutti che formalmente la P2 viene disciolta con la legge Anselmi, cioè di quel 
modello che cosa, diciamo, passa al sistema Ugolini? 

 
PROCESSO GOTHA – 17/04/2019 
COSIMO VIRGIGLIO – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

Il potere: passa il potere però non viene fatto il potere com’era strutturato nella vecchia 
Propaganda 2.  Non ci interessa a tutti i costi la politica, non ci interessa una fazione 

della politica, cioè destra, sinistra, non ci interessa. In mano dobbiamo avere il potere 
economico - finanziario, in mano dobbiamo avere l’ingresso delle merci, quindi i porti, 
e quindi questo è il sistema.  

 
ANGELO BOCCARDELLI – ASSISTENTE PERSONALE DI GIACOMO MARIA 

UGOLINI 
Con Licio Gelli avevamo dei buoni rapporti, questo sì. Noi andavamo a trovarlo a Villa 
Wanda. 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Come mai frequentavate con l’ambasciatore Licio Gelli? 
 
ANGELO BOCCARDELLI – ASSISTENTE PERSONALE DI GIACOMO MARIA 

UGOLINI 
Eravamo degli amici.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Dopo la morte del conte Ugolini, diventa tesoriere dell’omonima fondazione, Giorgio 

Hugo Balestrieri, un ex capitano della Marina militare e della Nato. Tessera numero 
2191 della loggia P2, è tra i fondatori della potente Loggia Montecarlo, istituita da Licio 

Gelli nel principato di Monaco poco tempo prima della scoperta delle liste a Castiglion 
Fibocchi. 
 

GIORGIO MOTTOLA 
Che cos’era la loggia Montecarlo e perché è stata istituita? 

 
 



GIORGIO HUGO BALESTRIERI – EX CAPITANO DELLA MARINA MILITARE 

ITALIANA  
La loggia Montecarlo è stata istituita perché c’era della gente in giro che voleva fare 

affari. Una loggia d’affari. 
 
GIORGIO MOTTOLA 

Non bastava la P2? 
 

GIORGIO HUGO BALESTRIERI – EX CAPITANO DELLA MARINA MILITARE 
ITALIANA  
La P2 era fatta, era finita. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Quindi la Loggia Montecarlo doveva in qualche modo subentrare alla P2? 
 
GIORGIO HUGO BALESTRIERI – EX CAPITANO DELLA MARINA MILITARE 

ITALIANA  
Sì e no. Ma guardi io i primi tempi che ero lì andavo avanti e indietro con Washington. 

Sono stato veramente in grande contatto con Hugo Montgomery che era l’ex capo della 
Cia a Roma. 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
E della loggia Montecarlo avrebbe fatto parte anche il conte Ugolini che poi 

successivamente ha costituito la sua organizzazione massonica deviata, scegliendo 
come sede San Marino per una ragione molto precisa.  

 
GIORGIO HUGO BALESTRIERI – EX CAPITANO DELLA MARINA MILITARE 
ITALIANA 

San Marino è tutto un riciclo. Io ho visto cosa facevano.  
 

GIORGIO MOTTOLA  
Riciclavano soldi? 
 

GIORGIO HUGO BALESTRIERI – EX CAPITANO DELLA MARINA MILITARE 
ITALIANA 

Ugolini portava fuori i soldi di un certo gruppo di italiani.  
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

E i contatti grazie al suo ruolo di ambasciatore di San Marino, Ugolini li aveva soprattutto 
con i politici italiani.  

 
GIORGIO MOTTOLA  
Immagino che lei con l’ambasciatore ne avrà conosciuti... 

 
ANGELO BOCCARDELLI – ASSISTENTE PERSONALE DI GIACOMO MARIA 

UGOLINI 
Ne ho conosciuti. Abbiamo incontrato, conosciuto Fini, financo D’Alema con il quale 
avevamo stretto rapporti non di amicizia, ma un gran buon rapporto. 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Gianfranco Fini e Massimo D’Alema, ci fanno sapere che nessuna frequentazione c’è 
stata con Ugolini, ma solo rari incontri istituzionali nella sua veste di ambasciatore di 



San Marino. Secondo il pentito, vi sarebbe un politico di primissimo piano che avrebbe 

avuto un ruolo cruciale nel sistema Ugolini.  
 

PROCESSO GOTHA – 17/04/2019 
COSIMO VIRGIGLIO – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA  
Un referente particolarmente importante in Calabria negli ultimi tempi era quello di 

Gianni Letta, ma sempre da un punto di vista politico, raccordo politico. 
 

PROCESSO GOTHA – 17/04/2019 
GIUSEPPE LOMBARDO – PROCURATORE AGGIUNTO DI REGGIO CALABRIA  
Ci faccia capire meglio: che cosa vuol dire? 

 
PROCESSO GOTHA – 17/04/2019 

COSIMO VIRGIGLIO – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA  
Era l’espressione di questo sistema Ugolini sulla Calabria.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Secondo Cosimo Virgiglio, l’imprenditore organico alla ‘ndrangheta, e appartenente alla 

loggia segreta Fenice, l’ex sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta, 
sarebbe stato uno dei referenti del sistema messo in piedi dal Conte Ugolini, 

l’ambasciatore sammarinese che avrebbe raccolto l’eredità della P2.  
 
GIORGIO MOTTOLA 

Sono Giorgio Mottola di Report, volevo farle una domanda se ha mai conosciuto 
l’ambasciatore Ugolini. 

 
GIANNI LETTA - EX SOTTOSEGRETARIO PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 

Eh, non so nemmeno chi sia… 
 

GIORGIO MOTTOLA  
Non sa neanche chi sia? Perché c’è un collaboratore di giustizia che dice che lei faceva 
parte di questa loggia Ugolini che l’ambasciatore Ugolini ha messo in piedi. 

 
GIANNI LETTA - EX SOTTOSEGRETARIO PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI 
Non so chi sia.  
 

GIORGIO MOTTOLA 
Mai sentito? Era ambasciatore di San Marino. 

 
GIANNI LETTA - EX SOTTOSEGRETARIO PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 

Assolutamente no. 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
L’ex imprenditore ‘ndranghetista Cosimo Virgiglio ha raccontato anche di un incontro 
con Gianni Letta in un ristorante di Catanzaro, avvenuto all’inizio degli anni 2000 per 

discutere di un investimento dei Lloyd’s di Londra in presenza di imprenditori e maestri 
venerabili delle logge calabresi.  
 
PROCESSO GOTHA – 17/04/2019 

COSIMO VIRGIGLIO – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA  



Letta sì, l’ho incontrato direttamente lì, all’Orso Cattivo, quando scese giù per quel 

famoso investimento dei Lloyd’s di Londra. Avevano bisogno di investire 100 milioni di 
euro in Calabria acquistando delle strutture o ricettive o di distribuzione alimentare.  

A quella riunione parteciparono il nostro Maestro Venerabile, uno della Apicamera di 
Crotone, un altro signore di Sellia Marina, un grosso imprenditore, e lì insomma si 
pianificò come poterci muovere. 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Scusi dottor Letta se insisto, perché questo collaboratore di giustizia sta parlando in 
diversi processi e parla di questa loggia Fenice.  
 

GIANNI LETTA - EX SOTTOSEGRETARIO PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 

Ma io non so chi sia e non so che dica, ma dice delle cose che non stanno né in cielo né 
in terra. 
 

GIORGIO MOTTOLA  
E non ha mai incontrato Cosimo Virgiglio, dottor Letta? 

 
GIANNI LETTA - EX SOTTOSEGRETARIO PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI 
No.  
 

GIORGIO MOTTOLA  
All’Orso cattivo di Catanzaro? 

 
GIANNI LETTA - EX SOTTOSEGRETARIO PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 

No, mai stato.  
 

GIORGIO MOTTOLA  
Mai stato a Catanzaro. 
 

GIANNI LETTA - EX SOTTOSEGRETARIO PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 

No.  
 
GIORGIO MOTTOLA  

Si sta inventando tutto? 
 

GIANNI LETTA - EX SOTTOSEGRETARIO PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 
Presumo di sì perché io non so nulla di quello che lei mi ha detto.  

 
GIORGIO MOTTOLA  

Perché secondo questo collaboratore Ugolini avrebbe messo in piedi un sistema di 
potere che è stato un po’ la prosecuzione della P2. 
 

GIANNI LETTA - EX SOTTOSEGRETARIO PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 

Non certamente con me.  
 

 



 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Allora Cosimo Virgiglio,  imprenditore, ‘ndranghetista, gran maestro venerabile è il 

primo a denunciare l’ esistenza della loggia Fenice, fondata negli anni ‘80. E spiega 
anche  l’origine del nome, perché come l’uccello mitologico, risorgerà, sopravviverà dice 
lui,  anche alle inchieste giudiziarie. L’avrebbe fondata il conte Ugolini, insieme ad altre 

logge satelliti che gravitavano intorno al centro dell’ impenetrabile Repubblica di San 
Marino, con diramazioni sino alla famigerata Gran Loggia di Montecarlo che era stata 

fondata negli anni ’80 da Licio Gelli quando stava per morire la loggia P2, la loggia 
massonica del venerabile. E secondo il tesoriere Balestrieri, il conte Ugolini da 
Montecarlo, avrebbe fatto uscire dei soldi. Ovviamente manca la versione di Ugolini, 

quindi lo dice Balestrieri questo. Quello però che è certo è che il conte Ugolini tesseva 
dei rapporti importanti con uomini delle istituzioni italiane,  il capo dei servizi segreti 

Pollari,  con il sottosegretario alla presidenza del Consiglio con delega ai servizi segreti 
Gianni Letta. E proprio Gianni Letta secondo sempre Cosimo Virgiglio sarebbe stato il 
referente delle politiche per la Calabria del conte Ugolini.  

Sarebbe stato presente in un vertice che si sarebbe tenuto nel 2005 presso un ristorante 
di Catanzaro, dove i Lloyd’s di Londra avevano manifestato l’intenzione di investire 100 

milioni di euro sulla Calabria nell’acquisto di strutture turistiche e di società per la 
distribuzione alimentare.  Letta smentisce, dice al nostro Mottola: io non conosco il 

Conte Ugolini né ho frequentato le logge. Noi ovviamente gli crediamo. Quello che è 
certo è che però Gianni Letta pur non essendo mai entrato in parlamento ha gestito il 
potere più di qualsiasi altro politico. E’ stato intercettato nell’inchiesta sulla P4 mentre 

dialogava con Bisignani, Bisignani il cui nome era nelle liste di Castiglion Fibocchi della 
P2, stava raccontando, svelando, a Letta dell’inchiesta sulla P4, inchiesta per cui 

Bisignani patteggerà anche la pena. Letta ha anche ammesso che Bisignani gli aveva 
suggerito, caldeggiato, le candidature del magistrato Papa e anche il nome gli aveva 
suggerito, di un vertice dei servizi di sicurezza. Attualmente sta tessendo la tela per 

Silvio Berlusconi, anche lui ex P2, per la nomina del nuovo presidente della Repubblica. 
E attualmente Letta è a capo di queste fondazioni che hanno una natura politica, 

economico-finanziaria, sanitaria, soprattutto culturale. E’ stato anche a capo di queste 
altre sino ad un po’ di tempo fa, ora io mi chiedo: sicuramente ce ne sarà sfuggita 
qualcuna ma come fa alla venerabile età di 86 anni a gestire tutto con la qualità con cui 

lo fa? Insomma, la nostra sicuramente è solamente invidia. Ex Rai, ex Ansa, ex Tempo 
è stato nominato vicepresidente della comunicazione Fininvest nell’87 e Berlusconi lo 

ha utilizzato spesso come un suo ambasciatore, l’aveva inviato presso il presidente della 
cassazione Santacroce in prossimità della sua condanna per i reati finanziari. Letta è 
stato anche l’artefice del patto del Nazareno, fra Berlusconi e Renzi. E poi è stato anche 

il protagonista, questa volta però non principale, del film di Alberto Sordi: Io so, che tu 
sai, che io so 

 
SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Bentornati. Allora stiamo parlando della cosiddetta cupola degli invisibili: una struttura 

occulta che è emersa durante i processi di Reggio Calabria che stanno ridisegnando la 
storia della ‘ndrangheta degli ultimi anni. E’ una struttura nella quale si sono infilati 

‘ndranghetisti, la massoneria deviata, uomini dei servizi segreti, soggetti politici. Uno 
degli invisibili, secondo le intercettazioni e secondo i collaboratori di giustizia, sarebbe 
l’avvocato Giancarlo Pittelli uno di coloro che ha contribuito alla nascita e allo sviluppo 

di Forza Italia in Calabria, poi dopo ha aderito a Fratelli d’Italia. E’ l’avvocato dagli anni 
’80 dei Piromalli e dei Mancuso, cioè delle due famiglie più importanti della ‘ndrangheta 

con i De Stefano. E secondo alcuni pentiti anche i De Stefano avrebbero investito nelle 
attività immobiliari di Silvio Berlusconi, Milano 2, insieme ai siciliani. Ovviamente 

l’avvocato Ghedini smentisce fino a prova contraria gli crediamo. Però è successo anche 



che negli anni ’80 quando Berlusconi aveva appena formato la Fininvest era sceso giù 

in Calabria per trasmettere  si era appoggiato ad una emittente locale: TeleCalabriaUno. 
Dopo una serie di omicidi di stampo mafioso la Fininvest acquista TeleCalabriaUno e la 

affida ad un antennista che fino a quel momento aveva lavorato nell’emittente. A dargli 
le chiavi in mano del canale è proprio Galliani. Da chi è stato benedetto questo 
antennista? 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Nello stesso processo in cui il boss Graviano ha confermato gli investimenti di Cosa 
Nostra nelle attività di Berlusconi, un pentito calabrese Nino Fiume, ha per la prima 
volta raccontato di investimenti fatti dalla ‘ndrangheta nel progetto Milano 2 di Silvio 

Berlusconi. In cordata con la mafia siciliana, avrebbe dunque investito i soldi delle 
cosche calabresi in Milano 2 anche Paolo De Stefano, uno dei più importanti capi della 

storia della ‘ndrangheta.  
 
PROCESSO 'NDRANGHETA STRAGISTA - 06/06/2019  

NINO FIUME – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Perché Paolo De Stefano, sua moglie aveva la contabilità e doveva avere soldi da Milano 

2, che li aveva investiti ai tempi di Bontate, e questi palermitani non gli restituivano mai 
i soldi.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Negli stessi anni Silvio Berlusconi si dà anche alla televisione e fonda Fininvest. Per 

trasmettere i programmi di Canale 5 in Calabria si appoggia a una tv locale, Telecalabria 
Uno. Ma nel 1981 il proprietario dell’emittente calabrese, Francesco Priolo, viene ucciso 

in un agguato a Gioia Tauro. E a distanza di qualche settimana viene trovato ammazzato 
anche il figlio, Pino Priolo, succeduto alla guida della tv. Dopo l’omicidio, il gruppo 
Fininvest di Berlusconi acquisisce Telecalabria Uno e ne nomina responsabile Angelo 

Sorrenti, che era un dipendente dei Priolo.  
 

ANGELO SORRENTI – EX DIRIGENTE FININVEST 
Nel momento in cui si concluse la trattativa della vendita sia Galliani che Lacchini mi 
dissero guarda adesso noi abbiamo bisogno di un responsabile e vorremmo che fossi 

tu.  
 

GIORGIO MOTTOLA 
Eri un operaio specializzato… 
 

ANGELO SORRENTI – EX DIRIGENTE FININVEST 
Si, quando c’era da installare, da fare, ero io… 

 
GIORGIO MOTTOLA 
Certo, però eri un operario praticamente. 

 
ANGELO SORRENTI – EX DIRIGENTE FININVEST 

Si, un operaio, un installatore.  
 
GIORGIO MOTTOLA 

Ti ritrovi poi improvvisamente a gestire l’azienda. 
 

ANGELO SORRENTI – EX DIRIGENTE FININVEST 
Sì, 900 mila lire al mese.  

 



GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Dopo che Adriano Galliani affida all’ex operaio la responsabilità della società di Fininvest 
in Calabria, per prima cosa Angelo Sorrenti va a fare visita al boss di Gioia Tauro Pino 

Piromalli.  
 
ANGELO SORRENTI – EX DIRIGENTE FININVEST 

Andai a trovare Piromalli e mi ha detto tu puoi restare. E se te lo dico io che puoi 
restare… testuali parole.  

 
GIORGIO MOTTOLA  
Ti diedi la benedizione, praticamente? 

 
ANGELO SORRENTI – EX DIRIGENTE FININVEST 

Si, Piromalli mi ha dato la garanzia che non mi ammazzava nessuno dopo che hanno 
ammazzato la famiglia Priolo.  
 

GIORGIO MOTTOLA  
Tu avevi un buon rapporto con Piromalli? 

 
ANGELO SORRENTI – EX DIRIGENTE FININVEST 

Come si fa ad andare avanti laggiù senza… 
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Nel periodo in cui è il riferimento di Fininvest in Calabria, i rapporti di Sorrenti con la 
cosca Piromalli sono molto stretti al punto che cresima un nipote di Pino Piromalli. E nei 

mesi in cui il governo Craxi salva le trasmissioni di Fininvest con il decreto Berlusconi, i 
Piromalli chiedono a Sorrenti di entrare in società con loro. 
 

ANGELO SORRENTI – EX DIRIGENTE FININVEST 
Loro erano appena usciti di galera e non potevano però  risiedere nel comune di Gioia 

Tauro. Mi chiamarono, andai lì e Nino u catanese mi disse sono arrivati degli amici da 
Catania per dire che vogliono fare qui un’azienda metalmeccanica e noi abbiamo 
pensato perché non ce la facciamo noi? E abbiamo pensato a te. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Quindi tu hai fatto praticamente da prestanome ai Piromalli in quella fase? 
 
ANGELO SORRENTI – EX DIRIGENTE FININVEST 

Da socio. I soci ero io e poi c’erano rappresentanti delle famiglie Molé e Piromalli.  
 

GIORGIO MOTTOLA  
A quel tempo eri già rappresentante di Fininvest in Calabria? 
 

ANGELO SORRENTI – EX DIRIGENTE FININVEST 
Sì e se no i soldi dove li prendevo? 

 
GIROGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
In questo modo il dirigente della società di Fininvest Angelo Sorrenti si teneva buono il 

boss Piromalli e la sua cosca.   
 

ANGELO SORRENTI – EX DIRIGENTE FININVEST 
Gli facevo i miei regalini quando era il momento. Una macchina una volta gli ho regalato 

a Pino.  Una Mercedes. Una Mercedes.  



GIORGIO MOTTOLA 

Questo mentre tu eri responsabile di Fininvest giù in Calabria? 
 

ANGELO SORRENTI – EX DIRIGENTE FININVEST 
Esatto. 
 

GIORGIO MOTTOLA 
Fininvest ti considerava una garanzia rispetto alla ‘ndrangheta? 

 
ANGELO SORRENTI – EX DIRIGENTE FININVEST 
Dopo quello che ero successo se ero ancora lì, vuol dire che qualcosa… 

Ero un cuscinetto tra loro e gli altri.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
All’inizio degli anni ’90 dopo che sono cominciati i suoi guai giudiziari, Sorrenti ha 
denunciato Giuseppe Piromalli per estorsione, contribuendo alla sua condanna. Ma i 

Piromalli avrebbero continuato ad avere un ruolo nelle vicende di Berlusconi. Infatti, 
Giuseppe Piromalli in persona, sarebbe stato addirittura determinante nella nascita di 

Forza Italia, stando almeno a quanto racconta in un’intercettazione un ex parlamentare 
berlusconiano: Giancarlo Pittelli, avvocato del boss Giuseppe Piromalli e imputato in  

diversi processi con l’accusa di essere uno dei cosiddetti “invisibili” della ‘ndrangheta.  
 
GIANCARLO PITTELLI - AVVOCATO 

Dell’Utri io lo so… perché Dell’Utri la prima persona che contattò per la fondazione di 
Forza Italia fu Piromalli a Gioia Tauro. Tu pensa che ci sono due mafiosi in Calabria che 

sono i numeri uno in assoluto. Uno si chiama Giuseppe Piromalli e l’altro si chiama Luigi 
Mancuso. Io li difendo dal 1981.  
 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Giancarlo Pittelli, ex Forza Italia, dal 2017 in Fratelli d’Italia, è finito agli arresti per i 

suoi contatti, i suoi legami, con i Piromalli. Ovviamente è innocente sino all’ultimo grado 
di giudizio. Per quello che riguarda l’antennista Sorrenti, invece, dopo essere andato a 
chiedere la benedizione e aver ottenuto la garanzia che non gli avrebbero sparato né a 

lui né ai suoi famigliari ha guidato la Fininvest in Calabria. Nel gioco nelle parti dice ero 
il cuscinetto fra Fininvest e la ‘ndrangheta.   

Ora  Ghedini ci scrive dicendo che non è emerso nelle indagini un coinvolgimento della 
Fininvest, e che non poteva conoscere i rapporti personali dell’antennista con i Piromalli. 
Comunque le acquisizioni delle singole emittenti sul territorio – scrive Ghedini - non le 

faceva certo Berlusconi. Anche le dichiarazioni di Antonino Fiume sono prive di ogni 
fondamento, nessun investimento  è stato fatto su "Milano2" da parte del boss Paolo Di 

Stefano, soggetto anch'esso del tutto sconosciuto a Silvio Berlusconi. E aggiunge 
Ghedini vi sarà certamente noto, che in più indagini vi è stata fatta una verifica sui flussi 
finanziari di Milano 2 e se n'è potuta constatare l'assoluta regolarità. Insomma, tutto 

bene anche per il boss Piromalli, che è a piede libero per aver scontato la pena. Ora 
nella galleria degli invisibili, tra i personaggi ce n’è uno che  sarebbe stato funzionale a 

Forza Italia e che sarebbe rimasto invisibile anche alla giustizia italiana.  
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

I nuovi equilibri che hanno determinato la nascita della Seconda Repubblica, avrebbero 
avuto origine qui in Aspromonte, durante una riunione tenuta tra il settembre e l’ottobre 

del 1991 al Santuario della Madonna di Polsi. Vi avrebbero partecipato boss di 
‘ndrangheta provenienti da tutto il mondo ed esponenti di Cosa Nostra per discutere 

cosa fare dopo la caduta del Muro di Berlino e la crisi dei riferimenti politici storici. 



 

GIORGIO MOTTOLA 
In questa riunione a Polsi si decide di sostituire i vecchi referenti politici? 

 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 
Sì.  

 
GIORGIO MOTTOLA  

Quindi Dc e Psi fuori… 
 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 

Si, il nuovo potere, il rinnovamento. In effetti subito dopo la riunione di Polsi sono 
cominciati gli attentati. 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
E sarebbe proprio nel corso della riunione di Polsi del 1991, che secondo il racconto fatto 

ai magistrati da Nucera, sarebbe stata pianificata l’inizio della strategia stragista che 
pochi mesi dopo avrebbe portato agli attentati di Capaci e via D’Amelio. Ma al summit 

non sarebbero stati presenti solo boss della mafia. 
 

PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 
C’era pure uno dei Matacena.  
 

GIORGIO MOTTOLA  
Amedeo Matacena? 

 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 
Sì. Il pelato, u scucculato. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Che cosa si dice durante quella riunione? 
 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 

Si parla che bisogna rinnovare, che bisogna votare, che bisogna dare appoggio al partito 
degli uomini. 

 
GIORGIO MOTTOLA  
Che cos’è questo partito degli uomini? 

 
PASQUALE NUCERA – EX ‘NDRANGHETISTA 

Gli uomini erano quelli che facevano parte della ‘ndrangheta. 
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Il politico menzionato dall’ex boss ‘ndranghetista è Amedeo Matacena, punto di 
riferimento in Calabria di Forza Italia negli anni ’90. 

 
AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 
Non sono mai stato a Polsi io. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

In quell’occasione si provò a parlare di un nuovo partito da fondare, il cosiddetto partito 
degli uomini. 

 



AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 

Mai stato a Polsi. Ma se in Italia si facesse un partito degli uomini, non in quel  senso di 
Polsi, nel senso di quello che significa uomini, in questo momento dove abbiamo dei 

quaquaraqua, sarebbe una gran cosa per l’Italia.  
 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Nel 1994, tre anni dopo la riunione al santuario di Polsi raccontata da Nucera, Amedeo 

Matacena viene eletto per la prima volta deputato con Forza Italia. Il suo primo 
intervento in aula è per chiedere l’abolizione del 41 bis.  
 

AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 
Ho presentato documenti dove attraverso il 41 bis veniva estorta la dichiarazione dei 

pentiti. Non è ammissibile che il sistema della giustizia continui attraverso questi 
strumenti a violare sistematicamente i diritti civili, i diritti umani.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
All’epoca l’abolizione del 41 bis era in cima alle priorità di Cosa nostra e della 

‘ndrangheta. Nel cosiddetto papello, è la seconda delle richieste che la mafia avrebbe 
fatto nella trattativa con lo Stato per far cessare le stragi.  

 
GIORGIO MOTTOLA  
Si rende conto che ha fatto un discorso da portavoce delle organizzazioni criminali? 

 
AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 

Non è un problema mio. Ho svolto il mio mandato di libero parlamentare. Sono contrario 
e lo ero e lo sarò.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Nel 2013 Amedeo Matacena è stato condannato per concorso esterno in associazione 

mafiosa. E proprio per sfuggire alla pena da quasi 10 anni vive da latitante qui negli 
Emirati Arabi, a Dubai.  
 

AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 
Questo è la mia seconda patria, io non posso assolutamente dimenticare che quando la 

mia nazione, il mio Paese, mi ha tradito questo paese mi ha accolto.  
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

In realtà, stando alla sentenza della Cassazione, è Matacena ad aver tradito il suo Paese 
considerato che ha favorito le cosche mentre era un parlamentare della Repubblica. E 

a breve, poiché lo Stato italiano non è riuscito a farlo estradare, nonostante la condanna 
definitiva, potrebbe tornare in Italia da cittadino libero, senza aver mai scontato 
nemmeno un giorno di carcere.  

 
AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 

Se lo Stato non riesce a farmi espletare la pena entro il prossimo, adesso non ricordo, 
3-4 giugno del 2022…decade la pena. 
 

GIORGIO MOTTOLA 
Giugno è dietro l’angolo…insomma ci siamo quasi. 

 
AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 



Ci siamo quasi ma non tornerò a vivere in Italia, non vi preoccupate. Non è mio 

interesse.  
 

GIORGIO MOTTOLA 
Anche perché la ri-arrestano, se viene in Italia, ci sono altri procedimenti.  
 

AMEDEO MATACENA 
No, dopo il 3 giugno non ho più niente, non sono indagato da nessuna parte.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Ma in Italia altre inchieste potrebbero attendere Matacena che prima della condanna 

era tra gli uomini più ricchi della Calabria. Fino alla fine degli anni ’90 infatti, Amedeo 
Matacena è stato tra i proprietari della Caronte Spa, la società che da più di mezzo 

secolo ha il semi monopolio sui traghetti che fanno la spola sullo Stretto di Messina. Un 
impero che ha portato guadagni per centinaia di milioni di euro.  
 

GIORGIO MOTTOLA 
Come ha fatto la sua famiglia a detenere il monopolio della tratta Villa San Giovanni – 

Messina dagli anni ’70 fino ad oggi praticamente? 
 

AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 
Abbiamo chiesto le concessioni e quello che ha vinto è stata la qualità di un servizio 
eccellente.  
 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Ma secondo una recente indagine della Dia di Reggio, il monopolio dei traghetti dei 
Matacena si è imposto grazie a un rapporto preferenziale con le più potenti cosche di 
‘ndrangheta. 

 
CARMELO SERPA – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

I Matacena non sono mai stati proprietari di niente, ma erano semplicemente persone 
che sapevano fare un certo mestiere, cioè quello di far camminare le navi e allora sono 
stati scelti e li hanno affidati a loro. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Loro chi? 
 
CARMELO SERPA – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

I De Stefano ….in particolare… 
 

GIORGIO MOTTOLA  
I De Stefano hanno scelto i Matacena? 
 

CARMELO SERPA – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Ma non sono stati soltanto loro, eh. Li c’è stata… tre cosche diverse: i De Stefano, i 

Piromalli, gli Alvaro, i Serraino.  
 
GIORGIO MOTTOLA 

Quindi l’impero dei Matacena all’origine ha la ‘ndrangheta? 
 

CARMELO SERPA – COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Certo, non era dei Matacena, era della ‘ndrangheta.  

 



GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Negli anni ’60 a gestire la rotta Messina – Villa San Giovanni era solo la Tourist Ferry 
Boat della famiglia Franza, originaria di Messina. Mentre la Caronte dei Matacena gestiva 

la tratta meno redditizia perché più lunga, Reggio Calabria - Messina. Stando al racconto 
di tre diversi pentiti le famiglie di ‘ndrangheta costrinsero l’azienda rivale a consorziarsi 
con i Matacena. Ne nacque la Caronte Tourist ferries boat che in poco tempo si sarebbe 

trasformata in un feudo ‘ndranghetista, in cui - secondo il pentito Giuseppe Liuzzo - le 
cosche si spartivano la gestione delle biglietterie, dei bar e dei posti di lavoro sulle navi. 

Secondo un collaudato manuale Cencelli.  
 
 

AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 
È un quaquaraqua.  

 
GIORGIO MOTTOLA 
Perché lui sostiene che il 35 percento delle assunzioni venisse spartito fra gli 

‘ndranghetisti.  
 

AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 
Non potete fare domande su quello che dichiara per boutade un pentito. Deve chiedere 

ai Franza che fra l’altro avevano un ufficio con dei colonnelli ex carabinieri che dovevano 
verificare le persone che andavano ad assumere. Non può chiederlo a me. 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Ma anche quando Matacena si è messo in proprio con la Amadeus Spa, tentando di 

gestire altre rotte tra la Calabria e la Sicilia, le sue navi venivano affittate secondo la 
Dia a società riconducibili al clan Santapaola di Catania.  
 

GIORGIO MOTTOLA 
In tutte le attività sue e della sua famiglia in qualche modo si sono infilate un po’ Cosa 

nostra, un po’ la  ‘ndrangheta.  
 
AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 

L’Infiltrazione mi pare che c’è stata dappertutto.  
 

GIORGIO MOTTOLA  
In Calabria c’è o no la ‘ndrangheta? 
 

AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 
Un problema c’è. O quantomeno c’è stato. Io ricordo quando eravamo ragazzini, durante 

la guerra di mafia, ne sono stati fatti tanti fatti di sangue.  
 
GIORGIO MOTTOLA  

Dopo gli anni ’80 non si può più parlare di ‘ndrangheta? 
 

AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 
No.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Dopo la condanna e le inchieste giudiziarie ad Amedeo Matacena sono state sequestrate 

aziende, immobili e conti bancari. Ma qui nell’Emirato che gli ha garantito la totale 
protezione negli ultimi dieci anni le risorse non sembrano essergli mancante.  

 



GIORGIO MOTTOLA 

Oggi com’è la sua vita qui a Dubai? 
 

AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 
Sicuramente meglio del passato, ho una mia società di consulenze. 
 

GIORGIO MOTTOLA 
Quindi in che settore?  

 
AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 
Finanziario, di costituzioni societarie, di supporto ad altre attività, documentazioni…  

 
GIORGIO MOTTOLA 

Immobiliari, immagino.  
 
AMEDEO MATACENA – DEPUTATO FORZA ITALIA 1994 - 2001 

Immobiliari anche, certo. Io sono come la Fenice, io so che sto risorgendo.  
 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Certo è curioso e anche inquietante il riferimento che fa Matacena al nome della Fenice, 

cioè il nome di quella loggia di cui farebbe parte secondo il maestro venerabile Virgiglio, 
secondo il quale anche questa loggia avrebbe ereditato il potere della P2 e che sarebbe 
sopravvissuta anche alle inchieste giudiziarie, come è successo del resto a Matacena. 

Una loggia massonica ai cui vertici ci sarebbe anche stato l’avvocato Paolo Romeo. 
Tornando invece a Matacena, ai traghetti Caronte&Tourist ci scrivono che è vero che le 

quote appartengono alla famiglia Matacena ma che non hanno alcun rapporto con 
Amedeo. Ecco, questo dovevamo. E intanto Matacena può camminare tranquillamente 
per le strade di Dubai perché gli Emirati non riconoscono il reato di concorso esterno 

alla mafia. Ecco chi va in quei posti, in viaggi a Dubai, e frequenta gli Emiri potrebbe 
spiegare a loro l’importanza, con una consulenza, l’importanza di combattere la mafia 

a livello globale. Se la Calabria è rimasta indietro nel nostro Paese lo dobbiamo anche 
a quella galleria di personaggi che abbiamo visto oggi, politici, massoni, uomini dei 
servizi segreti o in collegamento con i servizi segreti. Forse possiamo aspirare come 

Paese a qualcosa di meglio.  
 

 

 


